
Guerre  finanziate,  guerre
dimenticate

Lo scorso febbraio anche Bukavu, capitale del Sud
Kivu, in Congo Rd, è caduta in mano ai ribelli
dell’M23. Centinaia di migliaia sono gli sfollati
che cercano riparo a Bujumbura, la capitale del
Burundi. La milizia, armata ed equipaggiata con
attrezzatura  moderna,  affiancata  dall’esercito
ruandese,  il  Rwanda  defence  force  (Rdf),  sta
continuando la sua «conquista» verso Sud.
Il piccolo Rwanda (di superficie poco superiore alla Sicilia),
di fatto, sta sfruttando le risorse minerarie dell’Est del
Congo almeno dal 1996. È diventato un grande esportatore di
stagno,  tungsteno,  tantalio,  oro  (chiamati  oggi  «minerali
strategici»),  senza  però  averne  un  grammo  nel  proprio
sottosuolo.  Ne  abbiamo  scritto  su  MC  in  questi  anni.

Allora  perché  negli  ultimi  mesi  il  Rwanda  ha  deciso  di
invadere anche le due grandi città del vicino Paese sovrano,
Goma e, appunto, Bukavu?

L’M23 già nel 2012 aveva occupato Goma per diverse settimane,
ma  la  pressione  di  alcuni  Paesi  occidentali,  che  avevano
minacciato  il  Rwanda  di  tagliargli  i  finanziamenti,  era
bastata a fare ritirare ribelli.

Dal 2021, quando l’M23 ha ripreso le attività, non ha fatto
che appropriasi con la forza di siti minerari, dal Nord al Sud
Kivu, terrorizzando la popolazione che fugge ingrossando i
campi profughi. Intanto, l’esercito del Congo non riesce a
opporre resistenza.
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Oggi  sembra  che  Paul  Kagame,  il  «presidente-uomo  solo  al
comando»  dal  1994  del  Rwanda,  abbia  deciso  di  tentare  lo
stesso colpo che fece nel 1996 con un altro gruppo ribelle da
lui pilotato, l’Afdl (Allenaza delle forze democratiche per la
liberazione del Congo), ovvero di riprendere il controllo de
facto del Congo o di parte di esso.

Il  Rwanda  ha  ricevuto  ingenti  finanziamenti  dall’Occidente
negli ultimi trent’anni. Ad esempio, la cifra media annuale
tra il 2020 e il 2021 è stata di 1,24 miliardi di dollari.
Intanto la spesa militare è cresciuta da 40 milioni di dollari
nel 2005 a 180 nel 2021. L’Rdf è un esercito grande rispetto
alle dimensioni del Paese, molto ben addestrato e moderno.

In  particolare,  è  stato  finanziato  per  operazioni  di
peacekeeping in diversi Paesi africani. Dal 2017, i militari
ruandesi sono presenti nel Nord Mozambico in un’operazione
contro i gruppi islamisti che imperversano nella regione di
Cabo Delgado.

Sono documentati i 40 milioni di dollari che l’Unione europea
ha  dato  al  regime  ruandese  (sotto  spinta  francese)  per
proteggere i pozzi petroliferi della Total, tra il 2022 e il
2024.  Sono  inoltre  documentati  (da  esperti  delle  Nazioni
Unite), la coincidenza in alcuni casi di truppe e comandi tra
le Rdf presenti in Mozambico e quelle in Congo.

Il 13 febbraio scorso, il Parlamento europeo ha chiesto alla
Commissione europea di congelare gli aiuti budgetari al Rwanda
e di sospendere l’accordo sui minerali strategici, stipulato
nel febbraio 2024 (MC aprile 2024), finché i militari ruandesi
saranno  impegnati  in  Congo.  Altre  sanzioni  Ue  sarebbero
pronte, su iniziativa di Belgio e Francia. Mentre anche Londra
ha annunciato la sospensione degli aiuti finanziari.

Allargando  l’orizzonte,  noto  che  le  importanti  guerre  in
Ucraina e in Medio Oriente si prendono tutta l’audience nei
media italiani. Altri conflitti, che magari influiscono meno



sulla  vita  dei  cittadini,  semplicemente  scompaiono.  Sto
pensando  a  quello  in  Sudan,  guerra  civile  ma  con
caratteristiche regionali e globali, di cui parliamo nelle
pagine di questo numero. Penso al Sahel (Mali, Niger, Burkina
Faso), la cui popolazione è presa tra gruppi armati islamisti
e governi golpisti dei militari. In un’area in cui passa una
delle maggiori rotte della migrazione tra l’Africa e l’Europa.
Paesi che si sono alleati con la Russia, mettendo nelle mani
di Putin il «rubinetto» di questo flusso. Penso ad Haiti,
Paese diventato invivibile perché controllato da bande armate
criminali. Le cause sono storiche e precise, documentate e
sempre occidentali.

E penso alla guerra civile in Myanmar, che ha compiuto quattro
anni, e della quale parliamo anche sul nostro sito.

Aspettiamo dunque che il Rwanda, con uno degli eserciti più
forti  d’Africa,  finanziato  dagli  occidentali,  conquisti  il
Burundi (che è già allarmato) e magari arrivi a Kinshasa?

Marco Bello, direttore editoriale

 

Congo RD: Chi ha orecchie per
intendere

Nel gennaio scorso il papa si è recato nel paese
martoriato da una guerra lunga e dimenticata. Ha
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denunciato  sfruttamento  e  indifferenza.  Il
racconto di un testimone.
Dal 31 gennaio al 3 febbraio il Papa è stato in Repubblica
democratica del Congo (per poi andare in Sud Sudan dal 3 al 5
febbraio, ndr), una visita a lungo preparata e desiderata,
segnata  da  momenti  di  grande  partecipazione  e  altri  più
raccolti di ascolto. Un evento atteso dalle autorità locali
che per l’occasione hanno «tirato a lucido» (si fa per dire)
le  strade  della  capitale  Kinshasa.  Notiamo  però  che  ad
andarsene non sono stati solo i rifiuti, ma anche i poveri che
affollano  quotidianamente  le  vie  del  centro:  venditori
ambulanti, bambini di strada, homeless. «Nelle zone centrali
della città non si può più entrare – ci ha raccontato don
Maurizio Canclini -, il centro è presidiato dalla Guardia
repubblicana, agenti in borghese e polizia».

Dopo  l’arrivo  all’aeroporto  internazionale  N’djili  di
Kinshasa, il Papa ha dedicato il primo incontro alle autorità
nel bellissimo Palais de Nation, un luogo immerso nel verde
sulle sponde del fiume Congo, dove l’ansa del fiume dà allo
spazio una geometria dolce, mentre le luci di Brazzaville,
sulla sponda di fronte, lo rendono un piccolo paradiso.

Qui il Papa ha presentato il Congo «come un Paese che è quasi
un continente nel grande continente africano. Sembra che la
terra intera respiri. Ma se la geografia di questo polmone
verde  è  tanto  ricca  e  variegata,  la  storia  non  è  stata
altrettanto generosa: tormentata dalla guerra, la Repubblica
democratica del Congo continua a patire entro i suoi confini
conflitti e migrazioni forzate, e a soffrire terribili forme
di sfruttamento, indegne dell’uomo e del creato. Questo Paese
immenso e pieno di vita, questo diaframma d’Africa, colpito
dalla violenza come da un pugno nello stomaco, sembra da tempo
senza respiro». La platea piena di generali ed ex (forse)
signori  della  guerra  vestiti  in  abiti  civili  restava  in
silenzio.



In  attesa  di  papa  Francesco  nello  Stadio  dei  Martiri  a
Kinshasa. (Photo by Tiziana FABI / AFP)

Colonialismo economico
Il Papa ha poi ripreso, «è tragico che questi luoghi, e più in
generale il continente africano, soffrano ancora varie forme
di sfruttamento. Dopo quello politico, si è scatenato infatti
un “colonialismo economico”, altrettanto schiavizzante. Così
questo Paese, ampiamente depredato, non riesce a beneficiare a
sufficienza  delle  sue  immense  risorse:  si  è  giunti  al
paradosso che i frutti della sua terra lo rendono “straniero”
ai  suoi  abitanti.  Il  veleno  dell’avidità  ha  reso  i  suoi
diamanti insanguinati. È un dramma davanti al quale il mondo
economicamente  più  progredito  chiude  spesso  gli  occhi,  le
orecchie  e  la  bocca  […].  Si  faccia  largo  una  diplomazia
dell’uomo per l’uomo, dei popoli per i popoli, dove al centro
non vi siano il controllo delle aree e delle risorse, le mire
di espansione e l’aumento dei profitti, ma le opportunità di
crescita della gente […]. Non possiamo abituarci al sangue che



in questo paese scorre ormai da decenni, mietendo milioni di
morti all’insaputa di tanti».

Racconta un dottore nato nella regione dell’Ituri (Nord Est)
che «qui le persone sono ammazzate come le bestie, in Congo
non c’è più da sperare, i volti della gente sono spenti,
atterriti,  non  c’è  più  la  felicità  tipica  dei  villaggi
africani,  l’entusiasmo  per  l’ospite,  la  gioia  dell’altro.
L’abitudine qui è vedere morti sparsi per le strade».

Messa all’aeroporto
Secondo  giorno:  messa  all’aeroporto  di  Ndolo.  Migliaia  di
giovani erano già sulla pista da giorni, ma la maggior parte
delle persone si è messa in movimento di notte per essere
sicurea di arrivare prima delle sei del mattino, dopodiché i
cancelli sono stati chiusi. Quando il Papa è arrivato alle
nove erano un milione e mezzo che attendevano sotto un sole
splendente e caldissimo.

Anche per questa messa, in prima fila c’erano molte autorità e
candidati alla presidenza della Repubblica che, al momento
dello scambio della pace, hanno ritirato la mano.

La  celebrazione  è  stata  una  sintesi  tra  una  celebrazione
eucaristica, un concerto e un momento di orgoglio nazionale.
L’organizzazione  ha  retto  e  tutto  si  è  svolto  in  modo
ordinato.  Il  Papa  ha  commentato  il  Vangelo  del  Risorto
ricordando che quelle tre parole, «pace a voi», per noi sono
«una consegna, più che un saluto», e sottolineando che le
sorgenti della pace, le «fonti per continuare ad alimentarla
sono il perdono, la comunità e la missione».

Francesco ha concluso pronunciando alcune parole in lingala:
moto azalí na matoi ma koyoka (chi ha orecchie per intendere)
e la folla ha risposto ayoka (intenda).



Testimonianze dal Kivu
Nel pomeriggio del primo febbraio, alla nunziatura, il Papa ha
ascoltato testimonianze dal Kivu (Nord Est del Paese), forse
il momento più toccante della visita.

Una di esse era la sedicenne di Eringeti, nel territorio di
Beni: «Sono un agricoltore. Mio fratello maggiore è stato
ucciso in circostanze che ancora oggi non conosciamo. Mio
padre è stato ucciso in mia presenza, da dove ero nascosto ho
visto in che modo lo hanno fatto a pezzi e come hanno portato
via  mia  madre.  Siamo  rimasti  orfani,  io  e  le  mie  due
sorelline. Mamma non è più tornata e non sappiamo cosa ne
abbiano fatto. Di notte non riesco a dormire».

La  giovanissima  Léonie  Matumaini  ha  mostrato  un  coltello
uguale  a  quello  che  ha  ucciso  tutti  i  membri  della  sua
famiglia in sua presenza.



Kambale Kakombi Fiston, di soli 13 anni, ha raccontato di
essere stato rapito per 9 mesi.

Poi è stata la volta di una diciassettenne della zona di Goma
ridotta in condizioni di schiavitù sessuale da un comandante
per 19 mesi, finché con un’amica è riuscita a scappare: «Ma a
quel punto ho scoperto di essere incinta. Ho avuto due bambine
gemelle,  non  conosceranno  mai  il  loro  padre».  Poi  ha
proseguito dicendo che «le persone sono state sfollate più
volte, i bambini sono rimasti senza genitori, sono sfruttati
nelle miniere o negli eserciti ribelli».

Anche un’altra donna di Bukavu ha raccontato di essere «stata
tenuta come schiava sessuale. Ci hanno fatto mangiare la pasta
di mais e la carne degli uomini uccisi».

Da  Bunia  (Ituri)  un  testimone  ha  raccontato:  «Sono
sopravvissuto a un attacco al campo di sfollati di Bule, nel
villaggio di Bahema Badjere, nel territorio di Djugu, nella
provincia di Ituri. Questo campo è conosciuto come “Plaine
Savo”. L’attacco è avvenuto la notte del primo febbraio 2022
da parte di un gruppo armato che ha ucciso 63 persone, tra cui
24  donne  e  17  bambini.  Viviamo  in  campi  profughi  senza
speranza di tornare a casa».

Francesco,  visibilmente  commosso,  ha  detto:  «Davanti  alla
violenza disumana che avete visto con i vostri occhi e provato
sulla vostra pelle. Si resta scioccati e non ci sono parole,
c’è  solo  da  piangere,  in  silenzio.  Il  mio  cuore  è  oggi
nell’Est di questo immenso Paese».

In quella regione, ha proseguito il Papa, «si intrecciano
dinamiche etniche, territoriali e di gruppo; conflitti che
hanno a che fare con la proprietà terriera, con l’assenza o la
debolezza  delle  istituzioni,  odi  in  cui  si  infiltra  la
blasfemia  della  violenza  in  nome  di  un  falso  dio.  Ma  è,
soprattutto, la guerra scatenata da un’insaziabile avidità di
materie prime e di denaro, che alimenta un’economia armata, la



quale esige instabilità e corruzione».

Il Papa ha poi ricordato l’ambasciatore Luca Attanasio, il
carabiniere Vittorio Iacovacci e l’autista Mustapha Milambo,
uccisi due anni fa nell’Est del paese: «Erano seminatori di
speranza e il loro sacrificio non andrà perduto». Più che un
secondo giorno di visita, un programma politico decennale.

Pope  Francis  (2nd  R)  blesses  attendees  as  he  meets  with
victims of the conflict in eastern Democratic Republic of
Congo (DRC) at the Apostolic Nunciature in Kinshasa, DRC, on
February 1, 2023. – Pope Francis arrived in the Democratic
Republic of Congo on January 31, 2023, on the first leg of a
six-day trip to Africa that will also include troubled South
Sudan. (Photo by Tiziana FABI / AFP)

L’incontro con i giovani
Il terzo giorno, il Papa ha incontrato i giovani a cui ha
ricordato l’esempio di Floribert Bwana Chui che, quando aveva
«soli ventisei anni, venne ucciso a Goma per aver bloccato il



passaggio  di  generi  alimentari  deteriorati  che  avrebbero
danneggiato la salute della gente. Poteva lasciare andare, non
lo avrebbero scoperto e ci avrebbe pure guadagnato».

In serata il Papa ha poi messo «le mani» nelle piaghe del
Paese ascoltando le testimonianze di persone vulnerabili. Come
i rappresentanti del gruppo Telema Ongenge: «Siamo portatori e
portatrici  di  handicap.  Molti  di  noi  erano  in  ribellione
aperta contro la società e pure contro Dio, soprattutto quando
ci siamo resi conto che le nostre sofferenze potevano essere
evitate, invece non hanno più rimedio e gridano nel deserto
dell’impotenza e dell’indifferenza».

Anche Pierre Ngeleka Musangu, di 68 anni, ha raccontato che
«da quando ne avevo quattro soffro di un handicap che poteva
essere evitato. Per raddrizzare un piede storto dalla nascita,
i  miei  genitori  mi  portarono  all’ospedale  di  Luebo.  Non
c’erano  medici  così  fui  operato  da  un  assistente,  ma  la
situazione peggiorò perché l’intervento provocò un’infezione
[…] e ci fu anche la lesione di un nervo, che ha causato la
deformazione di cui soffro ancora oggi. Nella mia vita ho
incontrato decine di persone che soffrono, o addirittura sono
morte, a causa di diagnosi sbagliate, oppure per l’assenza di
medici, di medicine o di apparecchiature».

Tekadio Vangu Nolly, 40 anni, ha spiegato al Papa di aver
contratto  la  lebbra  quando  aveva  21  anni:  «iniziarono  a
venirmi delle macchie […] e mi sentivo sempre più debole, e
per di più, poco a poco mi stavo anche trasformando in una
persona  che  disturbava  la  tranquillità  altrui.  Piangevo  e
soffrivo, non solo nel corpo, ma soprattutto nel cuore […] la
mia famiglia mi aveva ripudiato e, con la complicità di un
guaritore, mi ero convinto di essere responsabile per quello
che mi era capitato. Alcuni mi hanno accusato di essere uno
stregone, ma come è possibile che uno stregone desideri il suo
stesso male?».

Queste  sono  storie  che,  grazie  a  gruppi,  associazioni,



parrocchie, non sono finite nell’esclusione, perché vi sono
anche «persone che non hanno girato la faccia dall’altra parte
quando hanno attraversato la nostra strada».

Il Papa ha ripetuto: «Grazie per tutto quello che fate! In
questo paese, dove c’è tanta violenza, che rimbomba come il
tonfo fragoroso di un albero abbattuto, voi siete la foresta
che cresce ogni giorno in silenzio e rende l’aria migliore,
respirabile […]. Non mi avete fatto un elenco di problemi
sociali,  enumerato  dati  sulla  povertà,  ma  mi  avete  fatto
incontrare nomi e volti».

Poi, il Papa ha proseguito: «Mi sono chiesto: ma vale la pena
impegnarsi di fronte a un oceano di bisogno in costante e
drammatico aumento? Non è un darsi da fare vano, oltre che
spesso sconfortante? Voi mi avete detto: ne vale la pena e c’è
bisogno che soprattutto i giovani vedano questo. Volti che
superano l’indifferenza guardando le persone negli occhi, mani
che  non  imbracciano  armi  e  non  maneggiano  soldi,  ma  si
protendono  verso  chi  sta  a  terra  e  lo  rialzano  alla  sua
dignità».

In tre giorni il Papa ha fatto il possibile. Purtroppo però le
risorse e la classe dirigente continuano a essere una sfida
per il Paese: nell’Assemblea nazionale (parlamento, ndr) sono
presenti  molti  deputati  condannati  per  corruzione  e  molti
altri vengono da posizioni di comando in gruppi ribelli, gente
in abiti civili, ma dalla mentalità incline all’uso della
forza e della sopraffazione: «Schiacciare o comprare».

«A Kinshasa (e in Congo) la vita non è facile, ma – spiega il
gesuita Olivier Mushamuka – abbiamo capito che se vogliamo
fare una cosa la possiamo fare, siamo capaci». Alla fine,
secondo alcuni commentatori, le parole del Papa «cadranno nel
vuoto, i potenti sono impermeabili». Per altri «forse tra i
grandi  sarà  così,  ma  per  la  gente  il  viaggio  è  stato
importante e continuerà nel tempo a dare i suoi frutti».
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